
L’ambasciata invitava
i turisti alla prudenza

Dall’alto in senso orario, l’abitazione di Acicastello, Giovanni Conti, la sua compagna Rita Privitera, che risultano dispersi e la vittima Sebastiano Conti

UNAPALAZZINA ADUE PIANI La facciata bian-

ca, come quasi tutte quelle di questo borgo marina-

ro.Una piccola fortezza deldolore, presidiata da un

gruppetto di carabinieri che ha sigillato l’apparta-

mento del piano terra in

via Provinciale persino

ai parenti. Giuseppe

Conti e Maria Valastro

hanno abbassato le persiane che danno
sulla strada e si sono chiusi dentro a
piangere il loro figlio, forse ad inseguire
ancora un filo speranza per quell’altro
figlio del quale non si sa più nulla, una
speranza che mano a mano che passano
le ore diviene sempre più fievole. Sono
attoniti, non hanno avuto neppure la for-
za di aprire i telegrammi di solidarietà e
cordoglio che si accumulano sul tavolo
del soggiorno. Ancora chiuso anche
quello di Carlo Azeglio Ciampi, il Capo
dello Stato.
Sebastiano e Giovanni Conti, i loro due
figli, erano partiti proprio da qui. Dal
mare che ha fatto da scenario ai Malavo-
glia e al cinema di Visconti de “La terra
Trema”. Erano partiti per un mare diver-
so, per la scogliera corallina della Baia
dello Sceicco. Avevano progettato il
viaggio insieme alle loro compagne,
Daniela Maiorana e Rita Privitera, an-
che loro sparite nel grande nulla che al
momento avvolge Sharm El Sheikh.
La notizia della morte di Sebastiano è
arrivata con una telefonata nel cuore

della notte. «C’è stato un attentato, suo
figlio Sebastiano purtroppo risulta tra le
vittime... ». La disperazione si alimenta
con l’incertezza sulla sorte delle altre
tre persone che accompagnavano Seba-
stiano in quel viaggio. Un viaggio e do-
veva essere una sorta di recupero di una
luna di miele che i casi della vita aveva-
no impedito, a lui e Daniela, di vivere
subito dopo il matrimonio.
Sebastiano Conti era nato proprio qui,
in questa casa, 34 anni fa. Una famiglia
di pescatori la sua. Il padre Giuseppe,
per una vita intera è stato sul mare con il
suo peschereccio. Una “spadara”, su
cui ha lavorato per quasi dieci anni an-
che Sebastiano. «È stato anni in mare -
dice Ezio Patanè, uno dei migliori amici
di Sebastiano - poi non ha retto più quel-
la vita dura. Sebastiano ha cercato un la-
voro a terra e lo ha trovato a Parma in
fabbrica. È partito come fanno tanti,
poi, dopo il matrimonio, lo ha raggiunto
anche Daniela. Lo ricordo ancora quel
giorno. Abbiamo fatto un casino tre-
mendo, una festa bellissima. Sebastia-
no era un ragazzo splendido, allegro, so-
lare,. Era un uomo buono, disponibile.
Se qualcuno aveva un bisogno, un pro-
blema, lui c’era sempre». Ezio guarda il
vicolo che separa la sua casa da quella
dei Conti. «Io e Sebastiano siamo cre-
sciuti qui, in questi pochi metri. Passa-

vamo le giornate a giocare a pallone. Fi-
no a quattordici anni siamo stati la di-
sperazione delle nostre madri, costrette
a star sempre con le persiane chiuse per-
ché altrimenti avremmo distrutto un ve-
tro al giorno. Siamo stati sempre insie-
me adesso mi dicono che non c’è più...
Non posso crederci, non posso accettar-
lo». Ezio prende in braccio il suo bambi-
no e si avvia fuori dal vicolo. Quasi con-
temporaneamente un uomo entra nella
palazzina dei Conti. Ha in bambino in
collo. È Giuseppe il figlio minore di Se-
bastiano e Daniela, ha appena 14 mesi.
Insieme alla sorellina Maria di tre anni è
rimasto a casa dei nonni materni.
Silvia Raimondo, il sindaco di Aci Ca-
stello sa bene cosa vuol dire perdere
qualcuno che si ama. Siede sulla sedia
di sindaco che fu del marito, assassinato
nel suo ufficio da un disperato che quel
giorno in questo centro affacciato sul
mare consumò una strage, prima di to-
gliersi la vita. Oggi quel dolore antico lo
tiene dentro, mentre entra nella casa dei
Conti. «Li ho trovati mano nella mano,
con la Tv spenta - dice il sindaco che ha
già proclamato il lutto cittadino - Due
persone piegate dal dolore, aspettano
una telefonata che dia loro almeno una
speranza per gli altri. Ho detto loro che
bisogna continuare a vivere per i bambi-
ni, che devono darsi la forza di andare
avanti».
Angoscia e dolore anche a Riposto, al
grande centro commerciale Emmezeta.
Muti, i colleghi del reparto merci, dove
lavorava Sebastiano. Silenzio tra le lun-
ghissime file di casse, il posto di lavoro
di Daniela. Qualcuno nasconde le lacri-
me tra le mani che coprono il volto. Par-
la per tutti il direttore Sandro Petretto.
«Un ragazzo splendido, così ricordo Se-
bastiano Conti. Questa mattina quando
ho dovuto annunciare questa tragedia ai
miei collaboratori è stata durissima. Og-
gi è stata una giornata tremenda per tutti
noi, non solo per il grande dolore provo-
cato dalla morte di Sebastiano, ma an-
che per l’apprensione per Daniela».
L’angoscia è anche per Giovanni e Rita.
Il fratello di Sebastiano Conti lavora co-
me cameraman in una piccola emittente
locale di Acireale, Rei TV. Lì aveva co-
nosciuto Rita, una giovane collaboratri-
ce della redazione. Minuta, grandi oc-
chi scuri e una straordinaria vitalità. «È
una donna vivacissima, fisiologicamen-
te incapace di stare ferma - racconta
Melo Nicodemo, il direttore dell’emit-
tente - lui invece è un placido, due per-
sone molto diverse che si sono invece
innamorate. Una storia molto bella la lo-
ro, nata proprio in redazione. Abbiamo
festeggiato proprio prima della loro par-
tenza il 25˚ compleanno di Rita».
In via Provinciale c’è anche la telecame-
ra di Rei Tv. La impugna Lorenzo Ro-
meo, un collega di Giovanni. Fa il suo
lavoro in silenzio, con gesti automatici.
«Li ho salutati quando sono partiti, era-
vamo anche un po’ invidiosi. Gli ho det-
to di divertirsi anche per noi che resta-
vamo a lavorare. Giovanni è un ragazzo
straordinario, lo abbiamo soprannomi-
nato Treppiedi, per la stabilità che ave-
va dentro e per quanto risultavano fer-
me le sue inquadrature. Non posso cre-
dere a quello che è avvenuto».
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LucianoTadiottoCasablanca, la
memoria corre indietro al 16maggio
2003. Inuna seriedi attacchi suicidi a
Casablanca, in Marocco, restano
uccise45persone, tra cui Luciano
Tadiotto,un tecnico originario di
Oleggio, in provincia diNovara, che si
trovava inMarocco permotivi di
lavoro.

AntonioAmatoAl Khobar, il 30
maggio2004 un’altravittima del
terrorismo.Antonio Amato,cuoco
napoletano di35 anni,è tra i 22morti
dell'assaltoauncomplesso
residenzialenella città di Al Khobar, in
ArabiaSaudita.

JessicaeSabrinaRinaudo
Taba, il 7 ottobre2004, sul Mar Rosso,
inEgitto, vicino al confine con Israele,
va in fiamme l'hotelHilton, devastato
daun’esplosione. Nell’attentato i
morti sono stati 34.Tra loro restano
ucciseduesorelle, Jessica eSabrina
Rinaudo,19 e22anni, di Dronero, in
provinciadi Cuneo.

BenedettaCiacciaLondra, il 7
luglioscorso negli attentati alla
metropolitana diLondra morì, tra le 56
vittime,Benedetta Ciaccia. L’analista
finanziaria romanadi 31anni resta
uccisanell’esplosionenella stazione
dellametropolitana di Aldgate. Ieri i
funerali aRoma nella chiesadi Santa
Maria dellaPresentazione diviadi
Torre Vecchia.

ROMA Centinaia di corone di fiori, una
chiesa gremita di amici, parenti e gente
del quartiere. Lacrime e poi un lungo ap-
plauso, all'uscita del feretro dalla chiesa,
per l'addioa Benedetta.Romasi è stretta
così, ieri pomeriggio, intorno alla famiglia
Ciaccia, per il funerale della ragazza rima-

stauccisaa Londra il 7 luglio. «Testimone
e vittima della lotta fratricida tra gli uomi-
ni», ha detto don Crispino Borgia nella
sua breve omelia, nella parrocchia di San-
ta Maria della Presentazione. Una chiesa
di periferia, in via di Torrevecchia, dove si
è raccolta una commozione tesa e sgo-

menta. «Non sembra possibile che sia
potuto accadere. Per me Benedetta era
come una nipote. Ma penso anche a tutti
i giovani e gli italiani all'estero, che ri-
schiano la vita per il terrorismo internazio-
nale», dice Umberto, capelli bianchi e un'
espressione sbigottita, da sempre amico
della famiglia.È l'emozione che vaoltre la
tragedia dell'analista finanziaria di 31 an-
ni, morta nell'esplosione alla stazione
metrodi Aldgate.Che col pensiero vaalle
altre vittime degli attentati che si susse-

guono. E che ha il volto scosso e la voce
sommessa della madre Lella, che pian-
gendocontinua a ripetere«Stella mia…».
Accanto a lei, il marito Roberto e Fiaz Bat-
thi, il giovane inglese di origine pakistana
con cui la ragazza avrebbe dovuto spo-
sarsi l'11 settembre prossimo, che per
tutta la cerimonia funebre continua a te-
nere per mano le sorelle minori di Bene-
detta, Roberta, 26 anni, e la tredicenne
Giulia. Lui, musulmano, che alza il palmo
dellemanial cielo mentre si recita ilPadre

Nostro e s’inginocchia più volte di fronte
alla bara, ai cui piedi sono distese di fiori.
Ci sono quelli inviati dal Presidente della
Repubblica, vicino a quelli scelti da Fiaz,
accompagnati da un biglietto con parole
di dolore straziante. «Avrei voluto stare
con te per l’eternità».
Presenti alle esequie anche il sindaco di
Roma Walter Veltroni e il ministro della
Funzione Pubblica Mario Baccini, per il
governo, oltre all'ambasciatore inglese
Ivor Roberts e ai rappresentanti di Regio-

ne e Provincia. E ancora, i compagni
scout della piccola Giulia, le suore dell'
Immacolata della scuola di Boccea dove
Benedettastudiò finoalle medie. E poigli
amici e i colleghi della giovane vittima,
che tra qualche mese avrebbero dovuto
festeggiare un matrimonio e invece si ri-
trovano davanti alla bara coperta di rose
e candide calle, dov'è adagiata Benedet-
ta, come ha voluto la mamma, vestita da
sposa.
  Alessandra Rubenni

Unitalianoucciso,si temeperaltri tre
Dolore e angoscia ad Aci Trezza per Sebastiano Conti, 34 anni, tra le vittime dell’attentato

Non si hanno notizie della moglie, Daniela, del fratello Giovanni e di un’amica, Rita Privitera

ORE DI ANGOSCIA alla Farne-

sina per la sorte dei circa trenta

mila italiani in vacanza sulle rive

del Mar Rosso. Un’attività freneti-

ca al quinto piano del palazzo del

ministero, dovehasede l’Unità di

Crisi, fra migliaia di telefonate e un con-
tinuo via via di persone alla disperata ri-
cerca di notizie dei propri cari, alcuni
dei quali per tutta la giornata non sono
riusciti a mettersi in contatto con l’Italia.
«Siamo fiduciosi e stiamo continuando
le ricerche - spiegava ieri sera Elisabetta
Belloni, capo della task force di emer-
genza del ministero degli Esteri - Molti
connazionali sono stati rintracciati, alcu-
ni non siamo riusciti a rintracciarli». Un
numero imprecisato ma esiguo, comun-
que, che almeno per il momento non de-
sta particolari preoccupazioni. «I nume-
ri cambiano continuamente - ha aggiun-
to - ci sono alcuni italiani che ancora
non risultano all’appello ma piano pia-
no li stiamo trovando. Sono inseriti in
una lista abbastanza fluida di persone
continuamente aggiornata man mano
che i connazionali fanno avere loro noti-
zie». Il consigliere Belloni pesa bene le
parole: «non risultano all’appello», di-
ce, non «sono dispersi». Una cautela che
dietro alla sfumatura linguistica nascon-
de probabilmente una fiducia che col
passare delle ore si è fatta più forte an-

che grazie alle notizie che sono arrivate
dall’Egitto. E per rintracciare anche le
persone con cui era stato impossibile
stabilire un contatto, il ministero degli
Esteri è tornato a chiedere aiuto agli ope-
ratori di telefonia affinché fossero invia-
ti sms a tutti gli apparecchi italiani che in
queste ore erano in roaming con la rete
cellulare del Cairo. Una prassi già utiliz-
zata con successo nei giorni caotici del-
lo Tsunami del dicembre scorso e nelle
ore successive agli attentati di Londra
del 7 luglio.
Quel che è certo, almeno per il momen-
to, è che sarebbero 21 gli italiani rimasti
feriti nelle esplosioni, alcuni dei quali (5
o 8 stando alle prime informazioni) po-
trebbero rientrare in Italia già questa
mattina a bordo del C130 dell’Aeronau-
tica militare. Feriti in maniere lieve, co-
munque, che potranno tutti far rientro in
patria nelle prossime ore ad eccezione di
una persona le cui condizioni, al mo-
mento, sconsigliano il trasporto. Ed è ri-
coverata in ospedale di Sharm anche
una bimba di 12 anni: Veronica Lavac-
ca, per le ferite riportate a una gamba.
A rendere tutto più difficile, però, è stata
la confusione che ieri ha regnato sovra-
na negli ospedali di Sharm El Sheikh,
impreparati ad una eventualità tanto tra-
gica come quella degli attentati della
scorsa notte. Una confusione che a mi-
gliaia di chilometri di distanza, in Italia,
si è trasformata in una empasse difficile
da spiegare a parenti ed amici in ansia
per i propri cari: così, per lunghissime
ore, i telefoni della Farnesina sono sem-
pre risultati occupati e anche coloro che

sono riusciti a prendere la linea hanno
dovuto attendere a lungo (e qualcuno
purtroppo ancora invano) prima di ave-
re notizie certe. Una situazione caotica
che, evidentemente, ha indotto il mini-
stro degli Esteri Gianfranco Fini a non
intervenire in pubblico rompendo di fat-
to quella consuetudine delle conferenze
stampa quotidiane che invece si era ripe-
tuta immutabile nei giorni della sciagura
del sud est asiatico. Emblematica a pro-
posito è la vicenda relativa a quella che

era stata comunicata come la prima vitti-
ma italiana accertata degli attentati nella
località turistica del mar Rosso: una
donna, di circa trent’anni, era stato co-
municato in un primo momento. Un uo-
mo, ossia Sebastiano Conti, ha precisato
più tardi la Farnesina. E per lunghe ore,
però, le autorità egiziane hanno conti-
nuato a ribadire che le vittime italiane
erano due: un uomo ed una donna. Una
circostanza che il ministero degli Esteri
italiano non ha comunque confermato.

Sulla bara l’ultimo biglietto d’amore
Tanti amici per l’addio a Benedetta

I funerali

«SICONSIGLIA inquesta fasedi
mantenereelevata lasoglia di
prudenzadurante il soggiorno».È il
consiglioai turistipubblicato
recentementesul sito
dell’Ambasciata italianaalCairo, nel
link“Situazione sicurezza inEgitto”
checompareanche in questeore
nellahome page. «Aseguitodegli
attentati avvenuti il 7ottobre2004 in
alcune località, meteabituali del
turismo israelianonella Penisola del
Sinai, e il 7 e30 aprile 2005alCairo,
si conferma l’esigenza- si legge -di
mantenereun atteggiamentovigile
in relazioneal rischiodi minacce
terroristiche,per le quali le Autorità
egizianehanno adottato le
necessariemisuredi sicurezzasu

strutturee luoghi turistici metadi
stranieri, attraversoun controllo
capillaredel territorio». Nel sito web
dellanostra rappresentanza
diplomaticasi ricorda tra l’altroche
«inEgitto il caratteredella genteè
pacifico, il rispettoper lo stranieroè
altoed è grande la simpatiaper
l’Italia».Nel frattempo, ieri,
l’ambasciataegiziana a Romaè
rimastachiusa comeogni sabato.
Nellapalazzina immersanel verde di
VillaAda leserrande sonorimaste
abbassateper tutto il giornoe anche
leauto bluparcheggiate fuori dal
portoned’ingressosonorimaste
inutilizzate.Grande tristezza per
quantoaccaduto nelleparole degli
inservienti: «Gli attentati terroristici
nonerano diretti ai turisti
occidentali,ma volevanocolpire la
popolazioneegiziana».

La Farnesina: «Altri mancano all’appello»
Centralini impazziti all’«Unità di Crisi». In ospedale una bimba di 12 anni

LA STRATEGIA DEL TERRORE

Cinque vittime italiane
negli ultimi due anni

Una telefonata
nella notte: «C’è stato
un attentato, suo figlio
Sebastiano risulta
tra le vittime»

OGGI
Il sindaco ha proclamato

un giorno di lutto cittadino
Il Mar Rosso scelto per

una luna di miele ritardata

Il Catanese lavorava
in un centro commerciale
Prima faceva il pescatore
sulla «spadara» del padre
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